
NOBILI
MA TERRIBILI
La storia della zecca di Desana inizia nel 1510 e
termina nel 1693: 183 anni di onorato servi-
zio… falsificatorio, che caratterizzano la vi-
cenda della famiglia dei conti Tizzoni: qualche

nobile conte, ma soprattutto vari
tremendi “tirannelli sanguinari”
capaci di ogni “sopruso”.
Un esempio? Agostino Tizzoni  si
insedia nel 1559. E già nel marzo 1567

accade l’evento più clamoroso nella
storia di Desana: tutti i desanesi,

disperati e alla fame, scappano.

Oltre che tartassati e maltrattati, oltre dover cedere le proprie donne
alle br amosie del Sig nore e dei s uoi scagnozzi, sono pure
costretti a corvée massacranti: come rifare il  fossato del
castello… ma rifarlo grande come quello del castello
Sforzesco di Milano.
Ancor oggi a Desana si  parla di un gr an fossato, ma
nessuno l’ha trovato attorno al castello. Infatti era molto

più largo.

Scappano, dunque, i desanesi, e s upplicano invano i l Duca
di Savoia di accettarli come suoi sudditi.

Agost ino e 20 suoi serv itori
vengono “banditi dallo Stato
Ducale”, ma ci vogliono
vent’anni di  richieste
al l’im pera tore Ro -

dolfo II, a Vienna, per
ottenere un cambio al vertice

che nel 1581 insedia il conte
Delfino.

I tempi della giustizia, come
si vede, non sono cambiati.

PERCHE’
FALSARI?

Perché battere moneta falsa?
Per guadagnare, ovviamente. 

A Desana è il conte Ludovico II a
iniziare, nel 1551: uno dei pochi
Tiz zon i sen za una fama tre-
menda.
Come a Frinco (frazione di Moncalvo, altra
zecca importantissima) furono i Mazzetti,
e a Passerano i Radicati, e a Montanaro
i Ferrante… le zecche falsarie piemontesi
sono una decina.

Tutte per iniziativa di Signori di umili con-
trade, o di rami poveri di grandi famiglie

(come i F ieschi di Masserano, nel  Biellese)
con un gran bisogno di soldi, e soprattutto

senza troppi peli sullo stomaco.
Attenzione, pe rò: per loro battere moneta er a
quasi sempre un diritto.

Anche Desana era in pratica un mini-
stato autonomo , soggetto solo
all’imperatore: bastava il suo permesso
per battere moneta, e infatti Ludovico
II ne aveva avuto (quasi) uno.

Era un permesso in burocratese: un po’ equivoco
e non molto chiaro, ma insomma, bastava a

non fargli tagliare la testa dai vicini più forti.

E poi… poi la vita non è fatta solo di
“vero” o “falso”: ci sono anche le

vie di mezzo.

Particolare del “Piemonte”
di Jacopo Gastaldi del  1564

Emanuele
Fili berto,
Duca di

Savoia in un
ritratto della

Galleria
Sabauda di

Torino.

Particolare del
“De Moneta” di

Nicholas Oresme,
sec. XIII

1 FALSI DA
EXPORT

La zecca di Desana è importante per la sua
longevità ed il fervore con il quale i Tizzoni
hanno falsificato monete di ogni tipo.
Un bellissimo sguardo d’insieme è dato da un’opera fondamentale:
“Le antiche monete piemontesi” di Elio Biaggi. L’elenco ulterior-
mente aggiornato dal dottor Guglielmo Audino, presidente del
Circolo Numismatico Torinese, fa davvero impressione.

Con la stessa indifferenza i T izzoni hanno taroccato Testoni
(Casale e Carmagnola), Parpagliole (Milano), Quarti (Savoia),
Cornabò (Carmagnola), Trilline, Sesini, Sezzini e tante altre
monete italiane.

Ma hanno anche lavorato moltissimo per l’export: falsi Kreuzer
(Berna), Dicken (Lucerna), Batzen (Sciaffusa), Seibianchi
(Avignone), e Liard (Navarra), Doppi Tornese (Strasburgo),
Ducati d’oro (Kampen), Grossi (Polonia)… Bastava scegliere!

Ovviamente va sempre ricordato che la contraf-
fazione era uno sport praticato ovunque. Per
esempio il potente Fiorino (una specie di dollaro
del tempo) aveva almeno 40 imitatori, mentre
più di 60 erano i Luigini, una moneta per il
Medio oriente, degli Infedeli, e falsificarla
non era reato.
Anzi: la zecca di Desana chiude il suo ciclo
produttivo proprio così.
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LE NUOVE
TECNOLOGIE

Per quasi due secoli la zecca di Desana ha funzio-
nato a colpi di martello, oppure, al massimo, con
meccanismi a massa battente
(immaginate delle specie di ghigliottine con un peso che cade).

Ma le zecche ufficiali degli Stati più im-
portanti erano opifici molto grandi, con
centinaia di addetti, nei quali si avevano
anche buoni investimenti in nuove tec-
nologie.
Questo nel disegno sotto, infatti, è un torchio
a bilancere (tratto dalla Enciclopedia di Diderot): uno
strappo alla massa della leva, e il torchio scendeva con
forza impressionante.

Nei casi di monete grandi si aggiungeva una operazione
di riscaldamento del tondello per rendere più malleabile
il metallo.

Un torchio del genere fu introdotto per la prima volta
nel 1570 nella zecca di Napoli, e gli zecchieri capirono
subito che molti di loro sarebbero stati licenziati. scio-
perarono e il rivoluzionario bilanciere fu messo in
soffitta per altri 80 anni.

Anche per questo è molto probabile che a Desana abbiano
sempre e solo funzionato i muscoli, nella zecca - tra l’altro
- che per almeno alcuni periodi si trovava non direttamente
dentro il castello, ma dove ora c’è il Municipio.

Particolare da
“Il festino di Baltassar” di

Rembrandt, sec. XVII

Monete della zecca di Desana da una
collezione  privata.
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